SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Se poi, nella tua fortuna, volessi ricordarti che sono stato con te…
Carissimo/a,
Giuseppe è uomo dalla grande misericordia. Vede due persone turbate e si interessa di esse. Viene a conoscenza del perché del loro inquietudine e dona piena verità all’uno e all’altro. Al primo chiede con delicatezza se poi volesse ricordarsi di lui, che si trova in quel luogo, non per sua colpa. Mai lui ha fatto qualcosa di male. È stato condannato ingiustamente. 
Dolcezza, gentilezza, quasi timore di essere di intralcio al più grande bene dei fratelli, devono sempre accompagnare ogni nostra richiesta di misericordia, pietà, compassione. Nessuno è obbligato a farci del bene solo perché noi gli abbiamo fatto del bene. Questa sarebbe  regola pagana, non certo cristiana. La misericordia cristiana sempre va fatta senza mai attendersi nulla dall’altro. Mai la misericordia dell’altro dovrà essere vissuta come obbligo, ma solo e sempre come opera di vera misericordia. Il bene va fatto perché l’altro è l’altro, è nel bisogno, versa in necessità. A questa misericordia dobbiamo educarci tutti. Lo richiede il Vangelo. 
Dopo questi fatti il coppiere del re d’Egitto e il panettiere offesero il loro padrone, il re d’Egitto. Il faraone si adirò contro i suoi due eunuchi, il capo dei coppieri e il capo dei panettieri, e li fece mettere in custodia nella casa del comandante delle guardie, nella prigione dove Giuseppe era detenuto. Il comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, perché li accudisse. Così essi restarono nel carcere per un certo tempo. Ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d’Egitto, detenuti nella prigione, ebbero tutti e due un sogno, ciascuno il suo sogno, con un proprio significato. Alla mattina Giuseppe venne da loro e li vide abbattuti. Allora interrogò gli eunuchi del faraone che erano con lui in carcere nella casa del suo padrone, e disse: «Perché oggi avete la faccia così triste?». Gli risposero: «Abbiamo fatto un sogno e non c’è chi lo interpreti». Giuseppe replicò loro: «Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni? Raccontatemi dunque».

Allora il capo dei coppieri raccontò il suo sogno a Giuseppe e gli disse: «Nel mio sogno, ecco mi stava davanti una vite, sulla quale vi erano tre tralci; non appena cominciò a germogliare, apparvero i fiori e i suoi grappoli maturarono gli acini. Io tenevo in mano il calice del faraone; presi gli acini, li spremetti nella coppa del faraone, poi diedi la coppa in mano al faraone». Giuseppe gli disse: «Eccone l’interpretazione: i tre tralci rappresentano tre giorni. Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti reintegrerà nella tua carica e tu porgerai il calice al faraone, secondo la consuetudine di prima, quando eri il suo coppiere. Se poi, nella tua fortuna, volessi ricordarti che sono stato con te, trattami, ti prego, con bontà: ricordami al faraone per farmi uscire da questa casa. Perché io sono stato portato via ingiustamente dalla terra degli Ebrei e anche qui non ho fatto nulla perché mi mettessero in questo sotterraneo».

Allora il capo dei panettieri, vedendo che l’interpretazione era favorevole, disse a Giuseppe: «Quanto a me, nel mio sogno tenevo sul capo tre canestri di pane bianco e nel canestro che stava di sopra c’era ogni sorta di cibi per il faraone, quali si preparano dai panettieri. Ma gli uccelli li mangiavano dal canestro che avevo sulla testa». Giuseppe rispose e disse: «Questa è l’interpretazione: i tre canestri rappresentano tre giorni. Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti impiccherà a un palo e gli uccelli ti mangeranno la carne addosso».

Appunto al terzo giorno, che era il giorno natalizio del faraone, questi fece un banchetto per tutti i suoi ministri e allora sollevò la testa del capo dei coppieri e la testa del capo dei panettieri in mezzo ai suoi ministri. Reintegrò il capo dei coppieri nel suo ufficio di coppiere, perché porgesse la coppa al faraone; invece impiccò il capo dei panettieri, secondo l’interpretazione che Giuseppe aveva loro data. Ma il capo dei coppieri non si ricordò di Giuseppe e lo dimenticò (Gen 40,1-23). 

Anche nella richiesta di misericordia, sempre dobbiamo consegnarci alla volontà di Dio. Siamo in un luogo anziché in un altro perché il Signore lo ha permesso per il nostro più grande bene. Viviamo una condizione anziché un’altra sempre per il nostro più grane bene. In ogni condizione, situazione, stato, a noi è chiesto di vivere la più grande misericordia. La misericordia verso di noi dovrà essere sempre suscitata dal Signore. È Lui, non noi al governo della nostra vita. È Lui che sa quando il tempo è compiuto per riversare su di noi ogni grazia. È sempre il nostro Dio, il Signore del nostro tempo. Se il coppiere si fosse ricordato subito di Giuseppe, il piano del Signore si sarebbe rivelato fallimentare. Invece il capo dei coppieri non si ricorda di Giuseppe, perché il tempo ancora non era giunto. Questa visione di fede ci manca, e allora che combiniamo guai seri. Anticipiamo ciò che deve essere posticipato. Posticipiamo ciò che deve essere anticipato. Invece lasciando tutto nelle mani di Dio, sempre saremo avvolti dalla sua grande misericordia, dalla sua piena verità, da una eterna e infinita carità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci entrare in questo mistero divino. 
16 Febbraio 2014
